
 Artifex additus artifici
Nel dicembre del 1984, in un’aula della Facoltà di Magistero
di Torino, con una sobria ed assai significativa cerimonia, in
perfetta armonia con il carattere e lo stile di Ettore Bonora,
amici, colleghi e scolari hanno voluto degnamente onorare il
settantesimo compleanno dell’illustre studioso, presentando in
volume  alcuni  suoi  scritti  sulla  critica  letteraria  del
Novecento: Protagonisti e problemi, Torino, Loescher, 1984. 

A primo acchito sembrerebbe che a tenere legata la raccolta di
saggi e di note sia il dato cronologico (il Novecento), ma a
ben  guardare  vi  è  una  unità  interna,  una  disciplina
strutturale ed una metodologia essenziale che li stringe e li
annoda in un corpus organico. 

Il volume che si avvale di una deferente presentazione e di
una  completa  bibliografia  degli  scritti  di  Ettore  Bonora
apparsi in varie riviste fra il 1939 ed il 1984, è costituito
da nove organici ed omogenei interventi: Benedetto Croce e la
letteratura  del  Rinascimento,  La  drammaturgia  settecentesca
nella  storiograjia  italiana  da  De  Sanctis  a  Croce,  Il
dibattito sulla letteratura dialettale dall’età veristica a
oggi,  Il  Seicento  “protagonista  vero  e  immanente”  dei
“Promessi Sposi” nella interpretazione di Luigi Russo. Appunti
per un ritratto critico di Mario Fubini, Fubini direttore del
“Giomale storico”. Breve discorso sul metodo di Gianfranco
Contini, Dalla storia della letteratura alla scienza della
letteratura. 

Il  lettore  attento  sa  accorgersi  dell’improba  e  meritoria
fatica di rendere lucido, anzi traslucido e sintetico, il
pensiero critico di un Benedetto Croce, di un Luigi Russo, di
un Mario Fubini, di un Gianfranco Contini o di un Hans Robert
Jauss;  lo  studioso  esperto  riconosce  non  meno  velocemente
l’attenzione  impeccabile  del  lavoro,  la  cura  scientifica
nell’organizzare  e  conseguentemente  esprimere,  con  sicura
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evidenza,  in  una  scrittura  controllatissima,  un  organico
panorama di idee di tutta una attività critica che, dai nomi
summenzionati, passa alle generazioni future alcuni principi
motori della nostra indagine letteraria. Ciò avviene perché lo
studioso, con la sagacia e l’acribìa che gli sono pressoché
unanimemente  riconosciute,  non  si  limita  a  rendere  conto
doviziosamente del pensiero del critico che è oggetto della
sua  riflessione,  ma  avanza  sovente  nuove  e  sostanziali
ipotesi, propone e indica delle soluzioni, per cui i saggi di
un Croce o di un Russo acquistano in intelligibilità. 

Arte del chiarire e dell’integrare ai fini di una corretta
interpretazione è da dirsi quella del Sonora storico della
critica letteraria. Ed è un “maieutico” aiutare non solo a
capire. ma anche ed essenzialmente ad avvicinarsi al critico
di turno (ma sarebbe più giusto ai critici per la vastità del
respiro esegetico dato all’argomento) con ben altri strumenti
interpretativi,  con  ben  altre  cognizioni.  In  questo
individuato  ambito  è  legittimo  affermare  che  l’autore  sia
andato oltre il proposito di essere il semplice storico della
critica, perché la rara esperienza e gli approfonditi studi,
uniti, oseremmo dire, ad una “naturale” vocazione critica, gli
hanno  consentito  di  compiere  quanto  maggiormente  è
auspicabile: nel chiarire il pensiero del critico, costruire
sulla  critica  nuova  critica  (ci  si  perdoni  la  voluta
iterazione  del  termine),  non  solo  illuminando.  ma  altresì
prospettando chiavi di lettura, e probabili soluzioni senza
mai influenzame l’oggettività critica. 

Lo  studioso  appare  quindi  come  il  sempre  più  auspicabile
artifex additus artljìci che nell’utilizzo delle forme agili
evita la pedanteria e rifugge dall’accademia “pura”. E non è
certo solo un caso se il volume si chiude con 

l’osservazione del Thibaudet: “Un libro di critica è vivo solo
se suscita la critica, se tiene la sua parte in un dialogo, se
comunica la sua vibrazione a un movimento che lo supera – vale
a  dire,  insomma,  se  è  incompleto,  se  porta  il  lettore  a



rettificarlo”. 

Una verità essenziale che il Sonora ha da tempo tesaurizzato
nella  sua  integralità  aprendo  sempre  un  autentico  e
chiarificatore dibattito di idee ove è facilmente rilevabile
l’avvertito  bisogno  di  inverare  con  proprie  convinzioni
posizioni critiche che pur mantengono sovente inalterate le
loro prerogative di validità. Ciò senza nulla togliere alla
messa a fuoco delle posizioni e delle ragioni critiche da cui
gli  interventi  erano  scaturiti.  Pertanto  il  senso  del
dibattito lievita nella ri11essione che si rivolge al testo
problematizzandolo. 

Una  capacità  di  lettura,  quindi,  aderente  al  testo  e
all’autore,  ma  nel  contempo  sostanzialmente  dialettica:  un
saper  leggere  che  il  Sonora  ha  attinto  dalla  sua  lunga
esperienza  di  solerte  studioso  e  di  fine  e  sensibile
interprete.  Un  leggere  con  volontà  di  collaborazione  che
rivendica alla critica il suo ruolo legittimo di crescita
sociale e culturale additandone i caratteri peculiari su cui
si regge e prospera: il confronto, l’integrazione e lo scontro
di idee che ne garantiscono il progresso e ne legittimano la
essenzialità. 

Rigorosamente calati in un preciso diagramma storico-critico
questi studi tengono sempre in debita considerazione l’intero
arco critico degli studiosi esaminandone l’opera specifica in
una  visione  radiale  e  globale  di  insieme,  rifuggendo  da
arbitrari e spesso fuorvianti estrapolamenti. Anche per ciò, a
nostro avviso, i saggi sono altamente esemplativi di quanto
l’intelligenza critica, messa a disposizione della serietà di
lettura, pur se in un settore così complesso e vario come
l’ermeneutica, diventi una proposta destinata ad inl1uenzare
tutto un modo di fare storia della critica. Singolarmente
esemplativi a tal proposito sono i saggi su Benedetto Croce,
su  Mario  Fubini,  su  Gianfranco  Contini  e  su  Hans  Robert
Jassus, per non parlare della “querelle” fra il Garlanda ed il
Pirandello  sulla  struttura  dell’endecasillabo  dantesco  che



appare quasi come un pretesto per una più ampia ed articolata
discussione. Che dire poi della esemplificazione magistrale
che  il  Bonora  ci  fornisce  del  pensiero  di  Luigi  Russo  a
proposito del “Seicento protagonista vero e immanente” dei
“Promessi Sposi”: “Il Seicento è il protagonista del romanzo
non già per gli elementi storici, chè questo poteva essere
ingrediente esteriore, impalcatura, scenografia del così detto
romanzo storico, ma in quanto spirito, logica, gusto, vita
morale”?  Non  minor  pregio  per  sintesi  e  precisione  ha  il
discorso  sul  metodo  del  “postcrociano”  Contini,  ove
lapalissianamente si evidenzia che alla base della metodologia
di uno dei maggiori rappresentanti della critica stilistica
sta  l’analisi  della  tecnica  di  uno  scrittore  e
dell’organizzazione  di  un’opera,  intesa  come  prodotto
linguistico: analisi che si fonda su un attento esame delle
varianti  per  individuare  le  direzioni  di  lavoro  dello
scrittore  ed  il  processo  formativo  del  testo.  

Sobrietà, chiarezza ed una singolare accuratezza informativa
ne fanno un volume fondamentale sia per gli specialisti che
per i lettori comuni di buona cultura che anche dal Sonora
storico della critica riceveranno la conferma della sua onestà
critica  ed  intellettuale  (una  dote  che  si  va  vieppiù
rarefacendo nella larga schiera degli studiosi), sia nelle
note dedicate al “maestro degno di essere ascoltato” (Fubini)
sia nei saggi sul Croce, di chi proprio crociano il cento per
cento non è, ma che certo sarebbe pronto (e noi con lui) a
“bollare” di “imbecillità” chi pretende di ignorare l’entità
notevole  della  sua  opera  di  critico  e  i  filosofo,  e
misconoscere  financo  “il  gusto  sicuro  di  lettore”  e  la
essenzialità di non poche sue pagine. 

Anche questa, ormai assodata, onestà concorre a qualificare il
Bonora come uno degli ultimi veri grandi maestri, accanto a
quelli che sono stati oggetto della sua riflessione, da cui le
giovani generazioni di studiosi possono copiosamente attingere
sicuri di trovarvi gli stimoli necessari al loro non comune e



faticoso impegno. 

Vito Titone 
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